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«perdono di  Dio»

1. Dio non ha memoria del tuo «ieri»

Per inquadrare compiutamente la portata teologica del perdono biblico, è bene dare l’avvio alla nostra riflessione dalla nozione del verbo ricordare. Noi occidentali, col termine “ricordo”, ci riferiamo a quanto di storico è stato affidato alla memoria ma che, inesorabilmente, è condannato a sbiadirsi e a scomparire col passare dei giorni e degli anni. Il passato lo si conserva solo nel ricordo, perché ogni vicenda umana è transitoria, unica e irripetibile. Una volta che è passata, non può essere più trattenuta né richiamata.

Per uno spirito semita, invece, il ricordo dice che l’evento o la persona ricordata vive ancora, è qui, ora, per me, per te; è presente ed efficacemente. Così, se si afferma che un tale è ricordato nella sua discendenza, vuol dire che quest’uomo esi​ste ancora, vive e agisce nel suo popolo, e la sua presenza è speri​mentabile. È esattamente il contrario di ciò che noi vogliamo significare quando parliamo di ricordo o di memoria.

Così, per esempio, se nel testo biblico si legge che Dio (si) ricorda dell’uomo, vuol dire che egli è costantemente presente all’uomo; lo segue dovunque, senza perderlo di vista neppure un solo istante; lo avvolge in permanenza con il suo amore. Rassicurato da questa certezza, il salmista esprime la propria commossa meraviglia e la propria gioia per la continua presenza di Dio nella storia e nella vita dell’uomo: «Signore, che cos’è l’uomo perché tu te ne ricordi? Il figlio dell’uomo perché te ne curi?» (Salmo 8,5). «Ricordati di me, o Dio, e dammi forza per questa volta soltanto», così prega il forte Sansone prima della decisiva e difficile impresa contro i Filistei (Giudici 16,28). «Ricordati di noi, Signore, per amore del tuo popolo, visitaci con la tua salvezza» (Salmo 106,4), implora il redattore del salmo, facendosi voce di tutta la comunità.

Nella prospettiva biblica, dunque, il passato non è un puro ricordo psicologico, non è una semplice “commemorazione”, ma è un evento che torna a essere operativo in modo efficace nel presente (cf. 1Re 17,18). Si tratta di una memoria che rende presente la cosa ricordata; è una memoria efficace. La “memoria” diventa un “oggi”.

Cosicché, un evento passato, vicino o lontano nel tempo, viene riproposto nel presente per diventare di nuovo vivo, per una nuova esperienza, con gli effetti e i messaggi che gli sono propri. L’accaduto di “ieri” è di nuovo presente “oggi”, in tutta la sua intensità, in tutta la sua efficacia e in tutto il suo carico di significato. Il ricordo comporta una forza operativa con cui intende riportare il passato nel presente. I termini “memoria, ricordare, far memoria” hanno questa particolare connotazione soprattutto nel contesto religioso-culturale. Così, nella Pasqua ebraica, Israele ricorda gli interventi prodigiosi di Dio; questo ricordo non è un semplice ritorno affettivo al passato, ma è il trasferimento dell’evento passato all’ “oggi”, per cui ogni generazione ebraica può dichiarare ogni volta, in tutta verità:

    «Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri Padri, e il Signore ascoltò la nostra voce..., e ci liberò dall’Egitto» (Deuteronomio 26,6-8).

Dunque, ciò che è commemorato diventa realtà presente. Nella celebrazione liturgica, tutto torna a essere attualizzato, “contemporaneizzato”. Dio continua a salvare e a liberare il suo popolo “oggi”, come ha fatto “ieri”. Nel nuovo celebrato, si vive il presente, si evoca il passato e si anticipa il futuro. Ed è per questo motivo che il popolo di Dio avverte tutto il carico di responsabilità di ciò che celebra ogni volta, e annuncia:

«Dio ha stabilito con noi un’alleanza sull’Oreb, il Signore non ha stabilito questa alleanza con i nostri padri, ma con noi che siamo oggi tutti in vita» (Deuteronomio 5,2-3).
Ora, all’opposto del ricordare, c’è il dimenticare. Quando si afferma che Dio dimentica il peccato, si vuol dire che il peccato non esiste più, non è più presente, non ne è rimasta traccia alcuna. È Dio stesso a rassicurare Israele e a garantirgli che non ricorda più le infedeltà e i tradimenti di un tempo, che non ha più memoria per il passato di errori:

«Io, io annullo i tuoi misfatti, non ricordo più i tuoi peccati» (Isaia 43,25);

«Io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato» (Geremia 31,34).

Quell’io colto dalla bocca di Dio e ripetuto enfaticamente è più forte di un giuramento. Sull’onda di questa certezza, il salmista implora Dio di non tener conto dei traviamenti della sua giovinezza, di non ricordare i peccati del periodo dell’immaturità, quando non era persona in senso giuridico:

«Signore, non ricordare i peccati della mia giovinezza; ricordati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore» (Salmo 24,7).
Questa è la certezza incrollabile: Dio dimentica! Lo conferma anche un grazioso quadretto biografico. In un modesto villaggio rurale, abitato da gente semplice e laboriosa, si diceva che una donna avesse delle apparizioni. Il parroco, volendo comprovare l’autenticità delle visioni, le suggerì di chiedere che, nella successiva apparizione, la visione le rivelasse i peccati della sua vita di sacerdote. Qualche tempo dopo, la donna tornò dal parroco con la risposta: «La visione mi ha detto di riferirle che Dio ha perdonato e dimenticato tutti i suoi peccati».
2. Dio è il Dio del PERDONO

Dio non ricorda più perché perdona! E, perdonando, mette a nuovo il peccatore. Sì, perché il suo perdono è nuova creazione, è novità assoluta, è un nuovo inizio di vita. Il perdono di Dio non è semplice cancellazione e tanto meno riparazione di ciò che è stato devastato dal peccato. Grazie al suo perdono, non si è più peccatori neppure al vaglio della sua divina verità; non si è più debitori neanche davanti al tribunale della propria coscienza.

L’uomo sul quale scende il perdono di Dio è come ri-creato, ricostituito, rifatto; torna a essere integro, intatto, innocente. «Ciò che l’uomo ripara - commenta Gustav Thibon -  è sempre un miserabile rattoppo, posticcio, precario; più povero di prima. Ciò che, invece, Dio ripara è più “vergine” della sua integrità primitiva». «Uno che va a confessarsi - aggiunge Chesterton - torna pienamente nel chiaro mattino della sua fanciullezza».

L’azione divina sul peccatore è diretta, immediata e radicale. Il messaggio biblico non esita a chiamarla “creazione”. Il verbo ebraico “creare” viene riservato per indicare l’azione creatrice di Dio. Lo si incontra nei primi capitoli della Genesi e nei testi che si riferiscono al perdono di Dio:

«Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo» (Salmo 51,12).
Il popolo eletto, esule in Babilonia, riceve il lieto annunzio che tornerà in patria, per diretto intervento di Dio, vero artefice della storia. Il ritorno sarà un miracolo strabiliante, risulterà come una nuova creazione. E tutti saranno testimoni della sua azione salvifica:

«Perché vedano, sappiano, considerino e comprendano che questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo d’Israele» (Isaia 41,20).
Dio perdona tutto e perdona a tutti, perché è «amante della vita» (Sapienza 11,26) e nemico della «morte» (Sapienza 1,13). Egli ha dispiegato la sua onnipotenza creatrice nel donare la vita, e volentieri la impiega nel ridonarla. «Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita», annuncia col cuore in festa il padre del prodigo al figlio maggiore. Dunque, l’atto del perdono di Dio è una vera “nuova creazione”.

I profeti ricorrono a immagini plastiche di rara efficacia espressiva per significare la totale e definitiva sparizione del peccato dal cuore di chi è perdonato: Dio non vede più il peccato, perché «se l’è gettato dietro le spalle» (Isaia 38,17); «ha dissipato i peccati come una nube, e le iniquità come la nebbia» (Isaia 44,22). Il profeta Michea aggiunge che il Signore «ha fatto scomparire negli abissi del mare, tutti i nostri peccati» (Michea 7,19). «Dio non guarda i peccati degli uomini» assicura l’autore dei libro della Sapienza (Sapienza 11,23). Non meno efficace è Osea il quale, sviluppando la metafora della fedeltà sponsale infranta da Israele, afferma con accenti toccanti che Dio ama perdonare e non castigare o distruggere:

«Come potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perché sono Dio e non uomo» (Osea 11,8-9).

È «il Dio del perdono» e non del rifiuto o della vendetta (Neemia 9,17),
È il «Dio misericordioso e pietoso» (Esodo 34,6), che non abbandona mai l’uomo al suo destino di peccato, in nome dell’alleanza stipulata con lui, ma «perdona tutte le colpe; è buono e pietoso, lento all’ira e grande nell’amore. Non ci tratta secondo i nostri peccati, non ci ripaga secondo le nostre colpe» (Salmo 103,8.10). Non vi è miseria umana che sbarri il passo al cuore misericordioso di Dio; non vi è gravità enorme di colpa che faccia chiudere le porte del suo cuore. Anzi, «dove abbonda il delitto - afferma Paolo - sovrabbonda la grazia» (Romani 5,13). Il trionfo della misericordia lo si coglie proprio là dove è più urgente il perdono. «L’infinita misericordia di Dio - scriveva don Mazzolari - può irritare, ma solo coloro che preferiscono il giudizio alla misericordia, la lettera allo spirito, il trionfo della verità all’esaltazione della carità, lo schema all’uomo».

3. Un trinomio esemplare
Misericordia, ricordo (o non ricordo) e perdono. In questo trinomio è riassunta tutta la storia d’Israele. Anzi, a inquadrare l’intero messaggio biblico in questa prospettiva, si è guidati alla scoperta progressiva di insospettabili orizzonti teologici. Si assiste, non senza commozione, alla celebrazione di un amore donato senza misura da Dio, e alla risposta fredda di un popolo che, inspiegabilmente, tradisce e si ribella.

Ma, in nome dell’amore, Dio non disarma, non abbandona, non ripaga con la stessa moneta, ma si dispone volentieri a ricominciare da capo, a ripartire da zero. E la ripresa del rapporto d’amore non sarà priva del fascino, dello splendore e della passione come il primo amore.

Sant’Ambrogio, nel suo commento ai «sei giorni della creazione», imprime un ardito slancio lirico al suo pensiero, quando afferma che Dio, dopo aver creato l’uomo, si riposa, perché «finalmente c’era qualcuno al quale poteva perdonare». Dio non solo riposa dopo la creazione dell’uomo, ma riposa nell’uomo, perché diventa il “luogo” privilegiato della sua divina presenza, della sua amicizia e comunione. Dio, in nome dell’amicizia, si dispone volentieri a rimettergli sempre le colpe, quasi a voler esprimere di sé un’ultima prerogativa, quella suprema…: la misericordia. Crea l’uomo per essere misericordioso. Il peccato offre a Dio l’occasione di manifestarsi come colui che perdona, in nome dell’immenso amore verso l’uomo. Questi, dunque, è il «luogo» dell’esercizio della divina misericordia.

«Quale è la sua grandezza, tale è anche la sua misericordia» dichiara il Siracide (2,23). È un gesto d’amore tenero e gratuito che si abbassa sulla miseria umana. È inesauribile, senza principio e senza fine: «È da sempre e per sempre; dura in eterno» (Salmo 102,17). «La misericordia dell’uomo è limitata come il suo cuore; quella di Dio, invece, è immensa come il suo essere», ricorda Adam Bodson.

Il Salmo 136 scandisce per ben 27 volte la certezza che «eterna è la sua misericordia». L’autore, ispirato, si uni​sce con incontenibile commozione all’immenso coro del creato per celebrare la misericordia di Dio. La misericordia costituisce la parola-chiave della teologia dell’alleanza. È un termine polivalente che esprime l’atteggiamento di fedeltà di Dio all’alleanza sinaitica, e si arricchisce, poi, del significato di bontà, amore, tenerezza, longanimità, premura, compassione, benevolenza.
Le vibranti esclamazioni dei salmisti e di altri autori ispirati si effondono in alta poesia. Misericordia qui significa “le viscere” quale sede degli affetti, ed evoca il grembo materno per esprimere l’amore appassionato e unico che lega indissolubilmente una madre al suo figlio. È un amore totalmente gratuito, una forte esigenza del cuore, un’incontenibile necessità interiore. Questa particolare intensità affettiva, ascritta al termine misericordia, si riveste di una larga gamma di sentimenti materni: di bontà, di tenerezza, di pazienza, di compassione, di perdono.
Ebbene, così “materno” è il cuore di Dio! E tale amore “materno” gli fa dichiarare all’indirizzo d’Israele: «Per un breve istante ti ho abbandonata, ma ti raccolgo con immenso amore» (Isaia 54,7). Anche il salmista, nel buio della prova, implora che l’accompagni l’affetto materno di Dio: «Venga su di me la tua tenerezza e vivrò» (Salmo 119,77).

Si impara una volta di più che l’intervento ri-creativo di Dio è sì opera della sua infinita potenza, ma soprattutto è opera del suo amore. La profondità del suo amore si manifesta in quella indefinibile capacità di perdonare e di riprendere sempre da capo. È un amore divino che non si spiega razionalmente, ma che chiede di essere accolto e vissuto. In nome di un tale amore forte e incrollabile, Dio può mettere come un nome nuovo a Israele, sua sposa, si chiamerà: «beneamata» (Osea 2,3). E credo che proprio qui si tocchi una delle più alte vette della rivelazione su Dio in tutto l’Antico Testamento.

Il perdono che ci fa nuovi

Due brani di vita

Don Dante era un parroco di un paesino della bassa-padana. Una notte di mezz’aprile 1945 riceve l’indesiderata visita di uno scatenato manipolo di «brigate nere». Erano giovani in divisa fascista, inferociti, pieni di rancore e di vendetta, alla ricerca di partigiani che, si diceva in giro, si erano nascosti là. Quei ragazzi erano decisi a dar loro una dura lezione. Assaltarono la canonica nella speranza di scovarne qualcuno, ma vi trovarono solo don Dante. Con amara delusione, lo respinsero dentro con calci e pugni e, bestemmiando e strepitando, gli sputarono in faccia, con spavaldo disprezzo e pretesero da mangiare e da bere.

Don Dante, uomo ben piazzato, grande e grosso, dovette trattenersi per resistere alla forte tentazione di ripagarli con la stessa moneta. Non reagì affatto; restò calmo, perché andava ripetendosi che, dopotutto, erano fratelli anch’essi; che bisognava capirli, amarli, perdonarli a ogni costo e porgere evangelicamente l’altra guancia. Chissà come fu, ma sta il fatto che la calma e la potente carica soprannaturale della sua carità ebbero la meglio. Quei ragazzi cambiarono d’improvviso atteggiamento e gli chiesero larghe scuse.

Un altro brano di vita! Tutti ricordano la raccapricciante strage del 2 agosto del 1980 alla stazione di Bologna, ove morirono ben 81 persone. Una donna, la signora Giuseppina Mauri, perse tutti i suoi familiari: il figlio, la nuora, il nipotino e, dopo qualche mese, anche il marito stroncato dal dolore. Lei, rimasta sola al mondo, non volle cadere in preda a un’amara e sterile disperazione, ma scelse la via del perdono cristiano. Dopo tre anni da quel tragico evento, si ritirò nel monastero della Visitazione a Como «non per dimenticare - come lei stessa affermava - ma per perdonare e pregare». Nel cuore di suor Giovanna Francesca (così ora si chiama la signora Giuseppina) è scesa tanta serenità e pace, da poter dire: «Se mi si presentasse uno dei responsabili della strage gli direi: ti perdono, non far piangere più la gente al mondo».

Dopo la tragedia, le erano rimasti solo la vita e due occhi consumati dalle lacrime. Ma la luce e la serenità sono tornate solo dopo aver perdonato. È lei stessa a dichiararlo: «È stato dopo che ho saputo perdonare che ho ritrovato la serenità e il coraggio di guardare nuovamente in faccia la vita. Con la bontà si crea la bontà, con l’odio non si crea che odio».

Il perdono: grande evento
Il perdono non sempre si accompagna alla coreografia di un abbraccio; non sempre sta nella dichiarazione altisonante di una ripresa distesa dei rapporti; non sta neppure nel dimenticare e basta, perché proprio qui potrebbe annidarsi un disinteresse totale e un rifiuto. L’esperienza insegna che le offese non scompaiono facilmente dal cuore e dalla memoria. Perdonare non significa neppure “lasciar andare”, far finta che non sia successo nulla per il quieto vivere. Il perdono è una delle parole poco o affatto pronunciate, perché è nel sacrario dell’anima la verità di ogni perdono: là dove non si può fingere a se stessi, dove non giunge alcun altro all’infuori dell’occhio di Dio, e dove si rinnova la persona e si alimentano i progetti destinati a riprendere tutto da capo.

Il perdono è il figlio prediletto dell’amore; è il vertice della carità; è la conferma inequivocabile di un autentico progresso spirituale; è la dimostrazione della pura carità verso il fratello che ha sbagliato; è il cuore della comunità cristiana, la quale è costituita non da santi, ma da peccatori che di continuo avvertono l’urgenza di perdonarsi a vicenda; è il primo e l’ultimo passo nella via della verità e dell’amore. Perdonare vuol dire anche riprendere un dialogo interrotto, ristabilire un rapporto di amicizia, accettare di cuore un pentimento sincero. Il perdono è una risurrezione, è novità, è l’inizio di una storia nuova.

Esiste il perdono superficiale o apparente. È quello a fior di labbra, dichiarato solo con la bocca, ma non realizzato con il cuore. Più che di un perdono vero e proprio si tratta di un… condono: è un gesto magnanimo, fatto “per la piazza”, per l’occhio altrui. Ma, dentro, non è cambiato nulla. Si perdona a parole per compiacere qualcuno o anche se stessi, forse per avere l’illusione di sentirci a posto o per sventolare davanti agli altri la propria generosità. Ma, nel cuore, tutto è come prima. Ci si condanna a vivere una vita inquieta per non essere capaci di dire «ti perdono di cuore» o «ti chiedo perdono».

Si sente il peso del rimorso, ma non si ha il coraggio di superare l’handicap dell’orgoglio. Si ha paura di apparire deboli e, perciò, non si chiede perdono; oppure ci si astiene dal chiederlo per timore di non ottenerlo. Così, si dà man forte al rapporto freddo e all’odio che si insinua dappertutto, restando prigionieri delle proprie paure. E dire che la fantasia di Dio, quanto a perdono, è più grande delle nostre paure.

Esiste il perdono-evento ed è quello che parte dal cuore puro e sincero ed esplode carico di amore, spandendo intorno la festa, la festa del perdono celebrata col cuore. Con gesto generoso e gioioso si getta dietro le spalle l’amara esperienza del passato, le lacerazioni della carità, e si riparte da zero. È un atto di vero amore che riconosce all’altro la fragilità, la debolezza, il momento infelice e, quindi, la possibilità di sbagliare.

La generosità e la longanime pazienza alimentano un cuore aperto e sensibile, un cuore che soffre più per le ferite inferte che per quelle subìte. E si sa che la consapevolezza della propria miseria rende più comprensivi e più misericordiosi verso le vicende altrui, come ci conferma San Bernardo: «La miseria del prossimo non è percepita se non da un cuore consapevole della propria miseria. Perché il tuo cuore sia colpito dalla miseria altrui, è necessario che tu riconosca prima la tua stessa miseria; solo allora ritroverai dentro di te i sentimenti del tuo prossimo».

«Perdonare di cuore» è la legge del Vangelo (Matteo 18,35), ed è la legge ratificata sul Calvario, dove Cristo agonizzante perdona largamente ai suoi crocifissori (Luca 23,34). E, più tardi, dietro il gesto di Gesù, anche il diacono Stefano implora pietà per i suoi lapidatori:

«Signore, non imputare loro questo peccato» (Atti degli Apostoli 7,60). La Chiesa, nel suo alto magistero, ha sempre divulgato questo precetto, e i suoi figli migliori l’hanno praticato fino all’eroismo.

Altri pseudo maestri, invece, come il Machiavelli, hanno suggerito all’uomo differenti criteri di scelta: fac et excusa insegnava ai suoi estimatori («agisci e poi dì il falso»), oppure: si fecisti, nega («se l’hai fatto, negalo!»). Il filosofo inglese Hobbes definiva l’uomo come un essere bugiardo, avido e insincero e, perciò, incapace a perdonare e non degno di attenzione e di fiducia. Michel Foucault individuava l’essenza dell’uomo nella volontà di potere, di sapere e di piacere. Si comprende facilmente che, in questa prospettiva, il gioco dei rapporti sociali va risolto soltanto con la legge del più forte, e non vi è spazio per il perdono. La Chiesa, al contrario, maestra di verità e madre dei popoli, propone l’amore e il perdono come fondamento del rapporto interpersonale.

Amore e perdono sono sempre strettamente correlati, talvolta anche dolorosamente. Di conseguenza, il perdono non è mai frutto di un comando o di un obbligo, ma risulta come una necessità dell’amore. Si perdona solo per amore, senza attendere nulla di ritorno. Il perdono è prima di tutto un atto d’amore, parte dal cuore. Chi ama per davvero sa perdonare e chi perdona ama in tutta verità. Perciò, questo gesto fraterno non trova la sua giustificazione nella logica umana o nella giustizia o nella convenienza tout court, ma è legato all’amore e a una decisione libera e personale, alla quale si perviene lentamente ma sicuramente, secondo i ritmi e i tempi di ciascuno.
Il perdono porta a conoscere se stessi
Gesù non è soltanto il messaggero o il portavoce della misericordia del Padre, ma ne è, anche e soprattutto, validissimo “strumento”. Egli è il perdono divino diventato persona, è il perdono fatto “carne”. Non ha limiti né di tempo né di gravità di colpa: è il perdono per tutti gli uomini e per tutti i peccati. Le nostre umane miserie sono sempre superate dalla divina misericordia, che non dice mai di no a chi la implora umilmente. «Dio perdona e perdona da Dio» ripeteva il monaco don Marmion. «Fra la grandezza di Dio e la tua miseria, non c’è abisso che la misericordia di Dio non superi» (F. Mauriac). Gesù, che è efficace mediatore del perdono, nel tempo del suo pellegrinaggio terreno, non si è lasciato fermare né dalla critica maliziosa dei “benpensanti” né dalla contestazione mordace degli scribi e farisei, sempre all’erta per censurare il suo operato. Egli solo, come nessun altro, conosce il travaglio spirituale e il dramma interiore di infinite coscienze compromesse col male. E, perciò, interviene.

Perdona tutti i peccati; va a cercare e a chiamare ogni genere di peccatori, e volentieri si fa commensale di questi (Marco 2,1-12; 2, 13-17).

Di fronte alle astiose rimostranze dei notabili, dà una ineccepibile risposta: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Luca 5,31-32); «il Figlio dell’uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto» (Luca 19,10).

Prima d’ogni altra cosa egli sceglie l’uomo e lo colloca al di sopra di ogni altro valore: al di sopra degli usi, dei costumi e delle tradizioni (Marco 2,18-21; 7, 1-23). È la persona che sta al centro delle sue attenzioni e non un ordine giuridico. Egli difende i diritti del cuore e della mente dell’uomo contro la freddezza e l’aridità della legge. E poiché sta dalla parte dell’uomo, ha il coraggio di relativizzare anche la legge sul sabato, dichiarando che «il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato» (Marco 2,27). Così facendo, egli rivela il vero volto di Dio che è essenzialmente misericordioso. Tutto sta a confermare che dove è lui, là vive, parla, agisce e perdona Dio stesso.

È precisamente di fronte a questo generoso perdono di Dio che l’uomo è aiutato a individuare e riconoscere i propri peccati. Più egli fa l’esperienza della divina misericordia e più apre gli occhi sulla propria miseria. L’esperienza della misericordia precede la scoperta del peccato. Così è della “peccatrice” innominata che entra nella casa di Simone in cerca di Gesù per deporre davanti a lui tutti i suoi sbagli. L’amore intenso e vero che lei gli manifesta sembra sia l’effetto del perdono generoso ricevuto dal Cristo. Come l’amore del debitore graziato - di cui parla Gesù - è conseguenza della generosità del creditore (Luca 7,41-43).

Dunque, ritrovare Dio è ritrovare anche se stessi; come il prodigo che, tornando a casa dal padre, ha fatto ritorno anche “alla verità su se stesso”. «Chi ritorna al Signore si restituisce a se stesso - insegnava saggiamente S. Ambrogio - chi se ne allontana abdica da se stesso».

Ma, il ritorno e l’incontro sono possibili se l’uomo risponde all’iniziativa divina. Devono darsi appuntamento la misericordia e la miseria, il dono divino e l’accoglienza umana, il perdono e la coscienza di aver bisogno di essere perdonato. Sul fondamento di un umile sentire di sé poggia la certezza di essere anche sincero con se stesso, riconoscendo i propri limiti e la propria miseria.
Si tratta di intraprendere il più difficile dei viaggi quello dentro di sé; raggiungersi nei penetrali più profondi per conoscersi quale si è. È un traguardo essenziale del cammino interiore: conoscersi fino a provarne sgomento, conoscersi fino al pianto dirotto come la peccatrice ai piedi di Gesù.  Lei ha percorso l’itinerario della progressiva scoperta di sé, inseguendo il ricordo di storie inconfessabili, testimonianze di un’estrema fragilità, di una miseria abbietta. Una volta che si è conosciuta così come è, si è buttata ai piedi del Maestro. E mentre lui la rassicura del nuovo grande amore, lei si prostra sempre più giù sopra la propria miseria, perché ha ritrovato se stessa.
Per conoscersi non basta l’inventario di ciò che appare al primo colpo d’occhio, né è sufficiente la pur generosa assunzione globale della responsabilità di ciò che si è. È necessario, invece, puntualizzare dentro di sé il bianco e il nero, i pregi e i difetti, il grano e la zizzania, il bene e il male, la verità e la finzione, l’ordine interiore e il caos. Una volta ultimata la lettura leale di sé, si è liberi, liberi dalla paura di se stessi e degli altri, liberi di imbattersi con la propria vera identità. Quando ci si accetta come si è, allora si ha anche la capacità di chiedere perdono e, quindi, di cambiare.

E sì, perché soltanto chi riesce a cogliere la verità di se stesso ha, poi, anche la forza di aprirsi alla verità dell’altro. Nell’Amleto è incastonato questo valido consiglio: «Prima di tutto sii sincero con te stesso. E allora necessariamente, come la notte succede al giorno, tu non potrai più mentire ad alcuno». Chi è in pace con sé sa ridonare pace e perdono al suo fratello; sa puntualizzarne pregi e qualità, non chiude gli occhi sui suoi aspetti negativi, ma sa andare ben oltre per scoprirne l’intimo oggettivo valore, la vera misura.
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«Settanta volte sette»
(Matteo 18,21-22)
«Quante volte dovrò perdonare?»
Questa domanda ci introduce in uno degli insegnamenti più originali e più rivoluzionari del Vangelo. Qui siamo nel cuore del quarto discorso di Gesù riferito nel capitolo 18 di Matteo, conosciuto anche co​me “la regola della comunione fraterna” o “il discorso di Gesù sul perdono”. Lo sviluppo tematico segue due linee direttrici: la prima è la correzione fraterna (versi 15-18), la seconda è la misericordia senza limiti (versi 21-35). Questa seconda sezione si qualifica come “il Vangelo del perdono”, la prima come “la pedagogia del perdono”. La comunità, che risulta “il luogo” dell’amore e del perdono, è l’unico punto sicuro di riferimento quando ci si smarrisce nei labirinti della vita e quando sono stati esauriti i possibili tentativi e tutte le risorse.

Il discorso di Gesù si snoda così lucido e avvincente da suscitare la reazione stupìta di Pietro insieme a una domanda: «Signore, quante volte devo perdonare al mio fratello, se pecca contro di me?» (verso 21). È una domanda che gli è come sfuggita di bocca, ma fa seguire subito anche una risposta: «fino a sette volte?». È più del doppio di “tre”! I rabbini sostenevano che si doveva perdonare fino alla terza volta.

Tra l’ingenuo e il presuntuoso, Pietro crede di aver recepito la lezione del perdono generoso, ma ritiene che debba esservi pur sempre un limite alla pazienza e alla misericordia. Par che voglia dire: «Gli uomini sono fragili e le insidie incessanti e subdole, ma anche la malizia dei figli di Adamo è senza fondo...». Perciò, Pietro ostenta buona volontà al pari della generosità e azzarda una cifra, che gli risulta più che giusta, una misura abbondante.

In definitiva, ricerca una linea oltre la quale si possano con tranquilla coscienza ignorare gli obblighi della carità; è più interessato a sapere quando tali obblighi cessino che dove comincino.

Le differenze tra Matteo (18,15-22) e Luca (17,3-4) in questo loghion sono evidenti. Nel testo matteano, Gesù non mette alcuna condizione al perdono da concedere, mentre nel brano lucano, lo subordina al pentimento (v. 4). Il primo evangelista, inoltre, parla di un perdono da concedere «settantasette» volte (v. 22); il terzo evangelista, invece, si attiene al numero «sette» (v. 4), però aggiunge che il perdono deve essere concesso «sette volte al giorno». Il significato teologico è lo stesso: «perdonare un numero indefinito di volte»; andare sempre incontro al fratello peccatore che implora comprensione e aiuto.

Sullo sfondo della redazione evangelica, si intravedono le problematiche con le quali doveva confrontarsi la prima generazione cristiana: la vita di fede e di preghiera nel quotidiano, l’impegno della comunione fraterna senza confini, l’urgenza della correzione e del perdono. Con estrema difficoltà riusciva a farsi strada nel cuore dei primi cristiani lo spirito del Vangelo con l’imperativo del perdono e della riconciliazione. Ora l’una, ora l’altra comunità era agitata da gelosie, intrighi, contese, tensioni, meschinità.

Molti di quelli che erano venuti alla nuova fede dal giudaismo limitavano o, addirittura, rifiutavano il perdono, svuotandolo della misura dell’amore. Si attardavano sui criteri suggeriti dalla dottrina rabbinica e, perciò, intendevano muoversi sulla base di precise istruzioni. Inoltre, nella casistica rabbinica si esigeva un’osservanza nella quale lo spirito e il cuore potevano restare assenti; mentre il nuovo precetto dell’amore e del perdono imponeva la coerenza di vita e la partecipazione di tutto l’uomo, con il suo fisico e il suo spirito, con il mondo interiore e quello esteriore personale.

Il precetto di Gesù vuole raggiungere l’uomo nelle radici dello spirito, là dove si determina la sua grandezza o la sua meschinità, la sua verità o la menzogna.

In realtà, vi era una incolmabile distanza tra la nuova misura dell’amore-perdono e la prassi tradizionale rabbinica. Questa insegnava che si poteva concedere il perdono soltanto tre volte: «Se uno commette una mancanza, gli viene perdonata; una seconda volta gli viene perdonata; una terza volta gli viene perdonata; una quarta volta non gli viene perdonata». Si noti che la formula impersonale «gli viene perdonata» si ascrive a Dio, non agli uomini. È Dio che non perdona oltre la terza volta. Poiché questa era, secondo loro, la sua misura di perdono, misura che non poteva essere superata dagli uomini.

Le scuole rabbiniche esortavano i discepoli a perdonare un certo numero di volte ai propri familiari: alla moglie, ai figli, ai fratelli, agli amici: era un tariffario che variava da scuola a scuola. Anche qualche antico testo biblico suggeriva di perdonare almeno tre volte, proprio come fa… Dio, «il quale perdona l’uomo due, tre volte» (Giobbe 33,29). La stessa «legge del taglione» (che risaliva al II millennio a.C., da un codice del re babilonese Hammurabi) rientrava in quest’ottica perché, nonostante l’innegabile crudezza, tendeva a trovare la giu​sta misura nel castigare, contro qualunque eccesso di collera e di vendetta privata. Costituiva un freno al diritto del più forte. La legge recitava:

«Se uno farà una lesione al suo prossimo, si farà a lui come egli ha fatto all’altro: frattura per frattura, occhio per occhio, dente per dente» (Levitico 24, 19-20).

Era la «legge del taglione» (dal latino talio) o contrappasso, che infliggeva al colpevole lo stesso danno che egli aveva prodotto ad altri. Era un rigoroso strumento giuridico (imperfetto quanto si vuole) ma che tendeva a reintegrare gli altrui diritti lesi e a regolare la reciprocità nei rapporti umani. Grazie a questa norma codificata, la società non era più il luogo delle vendette e delle controvendette, delle guerre feroci e degli stermini.
Amore e perdono senza misura
Gesù, al contrario delle restrizioni rabbiniche, effettua un salto di qualità: annulla ogni concezione quantitativa del perdono e instaura la misura dell’amore, che è senza limiti. «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette (da notare che il testo originale ha settantasette volte)» (Matteo18,22). Pietro aveva fatto di tutto per entrare nello spirito del Vangelo e si era appellato al perdono concesso fino alla settima volta.

Il numero «sette», nella cultura ebraica, simboleggia la sacralità, la completezza, la perfezione. Qui, equivale al segno algebrico dell’infinito. Quindi, Pietro credeva di essersi espresso al meglio e, forse, si sarà aspettato anche un «bravo!» da Gesù, il quale invece va molto al di là del sette. Si colloca esattamente all’opposto del canto della vendetta di Lamech (Genesi 4,24, che è l’antica misura dell’odio) e instaura la misura del perdono: senza limiti, senza calcolo, senza interessi. Perdonare sempre; perdonare all’infinito; concedere il perdono senza residui rancori e senza condizioni. Il perdono è per tutti, nonostante tutto. 

Lamech, discendente di Caino, ignorando ogni limite alla sete di vendetta, si vantava di praticare la ritorsione in modo indiscriminato. Perciò, con spavalda prepotenza dichiara: «Porgete l’orecchio al mio dire: Ho ucciso un uomo per un mio graffio e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamech settanta volte sette» (Genesi 4, 23-24). L’autore del brano mette intenzionalmente in risalto l’aspetto tragico del gesto omicida, ripetendo, per ben sette volte, la parola «fratello»:

«Adamo si unì a Eva, la quale concepì e partorì Caino, poi partorì anche suo fratello Abele... Caino disse al suo fratello Abele...; alzò la mano contro il fratello Abele; il Signore disse a Caino: Dov’è Abele, tuo fratello? Sono forse il custode di mio fratello? La voce del sangue di tuo fratello grida a me...; il suolo ha bevuto il sangue di tuo fratello…» (Genesi 4, 1-10). 

Il fratricida Caino si ritrova come un selvaggio, evitato come una fiera pericolosa. Si conferma nella storia di tutte le gene​razioni successive che la vendetta è un evidente segno di debolezza e di impotenza dell’uomo, perché questi diventa preda della sua animalità istintiva. «Se sei violento perdi gli amici e moltiplichi i nemici», recita un saggio proverbio. Lo spirito di vendetta di Caino dilaga in proporzioni preoccupanti, finché non giunge Gesù, il quale sostituisce la legge della vendetta con quella del perdono.

Così, in un lungo arco di storia, si può distinguere una triplice progressione nel rapporto col «prossimo»:
1. canto di Lamech: vendicarsi settanta volte sette;

2. legge del taglione: vendicarsi una sola volta;

3. legge dell’amore: perdonare settanta volte sette.
Quest’ultima è la misura dell’amore di Dio. Dalla sua parte non risuona mai il «no» o il rifiuto. L’unico limite lo pone l’uomo; è nel suo cuore che spesso si annidano i risentimenti e viene caldeggiato il livore degli istinti incontrollati. Dio, invece, è amore e, perciò, non si stanca mai di amare. Dio è misericordia e perciò non cessa mai di perdonare. Amore e misericordia non dicono mai «basta!». Nessuno potrà mai stancare l’amore e la misericordia divina.

Se ci si spinge oltre con la logica dell’uomo per capire “perché” è così, non si troverà alcuna risposta. In realtà, non vi sono “perché” esplicativi o giustificazioni umane. Questo è l’aspetto “irrazionale” dell’amore che, per buona sorte, annulla sempre l’irrazionalità della violenza.

Il precetto dell’amore lo si conosceva già nell’Antico Testamento, come norma fondamentale del vivere civile, però con ambiti di esercizio ben circoscritti: non andava al di là dei limiti della terra promessa, dato che si estendeva soltanto ai «figli dell’alleanza», cioè agli israeliti, alle persone della stessa fede e dello stesso sangue e agli stranieri che risiedevano in mezzo al popolo di Dio (Levitico 17,8.10.13; 19,34). E, purtroppo, l’odio verso tutti gli altri popoli era diventato proverbiale.

Sembra che al tempo di Gesù il termine “prossimo” avesse subìto un’ulteriore restrizione: si riferiva a coloro che facevano parte del medesimo gruppo religioso o politico come, ad esempio, i farisei, i sadducei, gli zeloti, i monaci di Qumran.

Nell’economia del Nuovo Testamento, l’amore si colloca al vertice della nuova etica e cancella per sempre le parole “nemico, odio, vendetta”. È spezzata la spirale del male e della morte. Il cristiano non può avere nemici; non gli è consentito alimentare odio nel cuore, perché è un inarrestabile verme che tarla tutto il tessuto spirituale. Il cristiano non sente più nessuno come “lontano”, ma tutti gli sono “prossimi”. Tutti sono raggiunti dal suo amore, che non è selettivo e non si manifesta con vaghe e futili parole, ma impegna profondamente il cuore. È un amore che abbatte tutte le frontiere; è gratuito; va da persona a persona e si dona senza calcolo, senza avarizia e senza interesse. «Non nega la realtà, ma la trasfigura», ripeteva don Mazzolari.

L’unica vendetta consentita al cristiano è di rispondere sempre al male col bene, secondo l’insegnamento di Gesù: «Fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica» (Luca 6, 27-29). E l’apostolo Paolo si sforza di mantenere a livelli pratici il discorso di Gesù, quando scrive alla comunità di Roma: «Se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare, se ha sete, dagli da bere». (Romani 12,20).

L’amore non dispera mai, perché crede in un domani migliore del fratello che ha sbagliato. Ed è questa speranza che affida alla sua riflessione san Giovanni Crisostomo:
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«Se tu perdoni una, due o tre volte al giorno a colui che ti offende, anche se è più duro di una pietra e più malvagio del demonio, non potrà non avere un minimo di sensibilità. Non seguiterà più ad offenderti e, emendato dalla frequenza del tuo perdono, a poco a poco diventerà migliore».
“Perdonati, perdoniamo!”
Forze negative nell’uomo

Si dice per semplice convinzione che “l’angelo più bello del paradiso sia l’angelo del perdono”. È probabile! Però, è certo che il paradiso è la patria dei perdonati. Perché, in realtà, il perdono è il dono più squisito e anche il più difficile da offrire. Si è, infatti, più inclini a essere uno contro l’altro che a vivere per o con un altro. Sul piano della natura, si è tentati di dare via libera alla spirale della vendetta e di ricambiare male per male.
L’esperienza quotidiana insegna che è già difficile amare chi ci ama, tanto più lo è amare i nemici. Per questo, facilmente l’uomo cova nel cuore rancori inconfessabili per un’offesa, e aspetta il momento propizio per una rivalsa; macchina piccole e grandi vendette; si chiude in un isolamento sdegnoso, tagliando i rapporti con tutti.

“Alcuni perdoni” poi sono da considerare umanamente impossibili, almeno a breve termine; ad esempio, quando le ferite sono profonde e dolorose o quando persistono l’odio, la violenza o situazioni di provocazione e di vendetta. In tali casi, il perdono, la cui soglia è ai limiti dell’inaccessibile, diventa un atto sovrumano, al di là di un cuore spezzato dalla sofferenza. Quando si subisce un oltraggio o un’aggressione o una violenza, si ha una larga gamma di reazioni istintive ed emotive: aggressività, collera, desiderio di vendetta, rancore, violenza.

Alla porta del cuore di ognuno è stabilmente accovacciato il mostro della violenza, come conferma la Genesi nel racconto di Caino (4,7); vi è una bestia feroce pronta a gettarsi sulla preda (1 Lettera di san Pietro 5,8).

 «In alcuni momenti, dalle profondità del mio essere, si scatena come una specie di bestia ferita e maligna, un mostro che abitualmente è sottomesso e legato nella sua gabbia, ma che periodicamente rompe le sbarre, irrompe e distrugge tutto ciò che trova a portata di mano. Non appena riesco a sottometterlo di nuovo e a rimandarlo nelle profondità dalle quali era uscito, rimango desolato a contemplare lo sfacelo provocato, lo strazio causato alle persone che mi stanno più a cuore. Quanto è difficile, allora, riparare i sentimenti offesi o ritirare alcune parole dopo averle pronunciate! E pensare che il male l’ho fatto non solo agli altri, ma anche a me stesso! Mi sono trasformato nel peggiore carnefice di me stesso». (Dal “diario” di un giovane).

Un monaco palestinese, scrittore ascetico del VI secolo, l’abate Doroteo di Gaza, descrive con efficaci immagini gli effetti devastanti del rancore quando non si pone attenzione a neutralizzarli in tempo:

«Un uomo accende un fuoco, un piccolissimo fuoco, è soltanto un carbone acceso. Esso raffigura la parola del fratello che ti offende… Se riesci a sopportarla, spegni il fuoco. Al contrario, se ti fermi a pensare: “Perché mi ha detto questo?”, allora, come colui che ravviva la fiamma, getti sul fuoco dei ramoscelli verdi, legna bagnata che fa molto fumo, turbandoti… Il turbamento non è altro che l’afflusso dei pensieri che eccitano ed esaltano il cuore, e questa esaltazione ti spinge a vendicarti dell’offensore. Se, invece, fin dal primo turbamento, quando appaiono il primo fumo e le prime scintille, ti fai avanti per accusare te stesso, prima che esploda la fiamma della collera, tu rimani nella pace. Al contrario, se una volta provocata la collera, non cerchi di calmarla e, anzi, insisti nel potenziare la reazione, è come se gettassi della legna sul fuoco per mantenerlo vivo finché tutto bruci».

L’abate Doroteo di Gaza, con i suoi saggi ammonimenti, risale direttamente alle sorgenti evangeliche, dove il Maestro Gesù offre delle autentiche proposte rivoluzionarie dalla carica innovativa insospettabile:

 «Io vi dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica» (Luca 6, 27-29).

In un contesto socio-culturale nel quale la risposta all’offesa e il “via libera” alla vendetta sono riconosciuti a norma di legge, Gesù si inserisce con la “regola d’oro” della non-violenza, dell’amore e del perdono.
«…Come noi abbiamo rimesso ai nostri debitori »
È la nota dichiarazione che si legge nella seconda parte del “Padre nostro”. Preghiera propria dei cristiani, insegnata dal Signore dietro  esplicita domanda dei suoi discepoli, incuriositi e ammirati per le sue personali elevazioni al Padre.

Nella prima parte di questa orazione, ci si imbatte in una serie di indicazioni relative a realtà che sono del Padre: il tuo nome, il tuo regno, la tua volontà. Nella seconda parte, invece,  si fa riferimento a ciò che costituisce problema quotidiano dei credenti: il nostro pane, i nostri peccati, i nostri debiti. Nella sequenza delle dichiarazioni, quest’ultima è l’unica che comporta un preciso impegno: al perdono ottenuto dal Padre, deve far riscontro il perdono concesso ai fratelli.

Nel testo in lingua originale, al capitolo 6 di Matteo, verso 12, i migliori manoscritti riportano: «Rimetti a noi i nostri debiti, come anche noi abbiamo rimesso ai nostri debitori». Non vi si legge il tempo al presente, bensì al passato, perché si vuole indicare un’azione già esaurita in sé, già compiuta e chiusa. Cosicché, chi prega deve dichiarare una sincera e sicura disponibilità al perdono, che deve aver luogo, almeno nel cuore, nel momento in cui si implora il perdono dalla misericordia di Dio.

Se ne ha conferma nella preposizione che si legge nella seconda parte del verso 12: «Come noi abbiamo perdonato» e non perché abbiamo perdonato. Ovviamente il come non indica una parità di condizioni, nel senso che dobbiamo perdonare nell’esatta misura con cui siamo perdonati, ma sottolinea la necessità che il perdono sia senza restrizione, sincero.

Così il perdono pieno e definitivo è inseparabilmente legato alla condizione del perdono da passare al fratello. Perciò, è un’illusione credere di poterlo strappare a Dio, senza poi concederlo ai fratelli. Non si può chiedere per noi ciò che poi non siamo disposti a concedere agli altri. Al contrario: più si è consapevoli di essere stati graziati e più ci si deve dichiarare disponibili a perdonare. «Se voi perdonate agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe» (Matteo 6,14).

Siamo noi stessi che stabiliamo le misura del perdono di Dio. Egli firma un assegno in bianco, ma sono io che scrivo la quantità del perdono che desidero, che coincide esattamente con la quantità di perdono che sono disposto ad offrire al mio fratello.

È quanto suggerisce con sano realismo anche il Siracide. «Perdona l’offesa al tuo prossimo e allora, per la tua preghiera, ti saranno rimessi i peccati. Se qualcuno conserva la collera verso un altro uomo, come oserà chiedere la guarigione al Signore? Egli non ha misericordia per l’uomo suo simile e osa pregare per i suoi peccati? Se egli, che è soltanto carne, conserva rancore, chi perdonerà i suoi peccati?». E conclude: «Ricordati della tua fine… e non far conto dell’offesa subìta» (Siracide 28,2-7).

Ed è proprio quel che non ha saputo e voluto attuare l’altissimo funzionario di corte, di cui parla Gesù nella parabola narrata da Matteo, nel capitolo 18, 21-35. Il funzionario si era indebitato della somma di diecimila talenti: un deficit che oggi ammonterebbe a miliardi. Non avendo via di scampo, si getta ai piedi del suo sovrano e, con un’accorata supplica, riesce a ottenere non una proroga nel pagamento, ma addirittura il condono totale dell’enorme debito. Ma, appena uscito dal palazzo, s’imbatte in un suo collega che forse gli era debitore di poche lire. Alla sua vista, perde il controllo di sé, gli si getta al collo e lo stringe fin quasi a strangolarlo. E, sordo alle sue suppliche, lo sbatte in prigione.

Nel verso 28, gli esegeti fanno notare una finezza del testo greco che contribuisce a evidenziare la bassezza d’animo di questo ministro, illuminandolo di luce sinistra. Nella furia della violenza, egli non sa neppure se e quanto il collega gli deve, perciò gli ripete: Pagami, se mi devi qualcosa! Non è nemmeno sicuro se è creditore o no nei confronti di quel povero malcapitato.

Gesù, inoltre, intenzionalmente fa risuonare alle orecchie del ministro graziato le stesse parole che egli aveva rivolto poco prima al sovrano. Ma, purtroppo, con esito ben diverso! A differenza del sovrano che si era commosso alle suppliche, egli rimane insensibile, duro, spietato. La notizia di questa grossolana insensibilità si diffonde in un batter d’occhio e giunge anche alle orecchie del sovrano, il quale lo richiama alla sua presenza e questa volta lo apostrofa con fredda indignazione: «Servo malvagio, non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo collega, così come io ho avuto pietà di te?» (versi 32-33). Tanto era stato magnanimo il sovrano, altrettanto ora risulta odioso e meschino il ministro!

E qui l’equivoco inaccettabile di costui: ha creduto che il perdono fosse un fatto esclusivamente personale da godere egoisticamente, senza il minimo coinvolgimento di terzi. Non ha capito che doveva trasmetterlo al suo collega così generosamente come generosamente l’aveva ricevuto. Non si è accorto che il sovrano non ha agito nei suoi confronti con il codice in mano, ma con il principio della misericordia. Nell’ottusa grettezza del suo cuore, si è lasciato sfuggire l’occasione di imitare il gesto magnanimo del suo benefattore.

S. Agostino, grande conoscitore dell’animo umano, ci offre una regola molto saggia al riguardo:

«Costretto dalla necessità a fare riprensioni, pensa, anzitutto, se quello sia un difetto che tu non abbia mai avuto ovvero dal quale, un tempo ti sia liberato. Se non l’hai mai avuto, pensa che sei uomo e l’avresti potuto avere. Se poi una volta l’hai avuto, ti tocchi l’animo il ricordo della comune debolezza, sicché il tuo rimprovero sia mosso da compassione. Se invece trovi di aver anche tu presentemente lo stesso difetto, non gridare, ma gemi con il tuo fratello e invitalo non già a fare come tu dici, ma ad unire i suoi sforzi con i tuoi. Il pensiero del comune pericolo ti metta in cuore sentimenti di pace e di dolcezza». 

Il perdono che si riceve deve essere donato. Non è bene trattenerlo e consumarlo nel chiuso del proprio egoismo, si richiede di condividerlo, parteciparlo, offrirlo. Un perdono che non si estende agli altri è, per il Signore, una scelta dissennata, perché egli se lo riprende indietro; e colui che era stato graziato, torna nella triste situazione di prima.

Si impara di qui che ha buoni motivi di sperare nel perdono del Signore soltanto chi è disposto ad accordarlo al fratello. Non ci si può servire di due metri diversi per misurare la stessa realtà. Perciò, resta per sempre confermato che la misura dell’indulgenza del Signore nei nostri riguardi è proporzionata a quella che noi sappiamo applicare agli altri (cf. Matteo 7,1-2).

Il testo del «Padre nostro» sollecita a fare il primo passo verso il fratello debitore. Infatti, si noterà che non è presa in considerazione l’eventualità di torti o ingiustizie arrecati ad altri, bensì il caso di offese o affronti subìti. Ebbene, anche in questa evenienza dobbiamo essere noi per primi a riprendere il dialogo, a ricercare la conciliazione, a offrire il perdono. Del resto, agendo così, ci si ritrova in perfetta sintonia col «discorso della montagna», dove Gesù sollecita a imboccare il difficile cammino che conduce all’incontro con colui che «ha qualcosa contro di te».

«Se stai dunque presentando la tua offerta all’altare e là ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia là il tuo dono davanti all’altare e va prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono» (Matteo 5, 23-24).
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“Perdono ma non dimentico…”

È difficile dimenticare

«Perdono, ma non dimentico!». È una dichiarazione troppo nota e ripetuta per non darle ospitalità tra le nostre riflessioni. L’esperienza insegna che, talvolta, il non saper dimenticare è il segno evidente delle reali difficoltà che si incontrano nel superare risentimenti, rancori e ingiustizie subìte; tal’altra, è la manifestazione di un contrasto interiore, perché non riusciamo a liberarci da un passato che pesa e ci rende schiavi. Così, si rimane ancorati al torbido torrente dei risentimenti.

Si conferma, di qui, che perdonare non equivale a dimenticare. Il perdono è a livello di carità teologale: è un purissimo gesto d’amore che si avvale anche della forza della volontà; il dimenticare invece è a livello psicologico ed è davvero arduo controllarlo e cancellarlo.

«La prima volta che andai a Parigi - riferisce Virgil Elizondo, raccontando di sé - visitai il monumento della deportazione dei francesi che erano morti nei campi di concentramento tedeschi. Quando lessi la prima volta la scritta principale sulla porta, ne rimasi scandalizzato: “perdoniamo, ma non dimentichiamo mai”. Mi suonava totalmente contraria a tutto ciò che avevo sempre considerato cristiano. Poiché quest’idea traumatizzante continuava a girarmi nella mente, mi venne da pensare come Gesù non ci aveva mai chiesto di dimenticare, benché il messaggio centrale delle sue parole e della sua vita fosse il perdono reciproco. Ma è possibile perdonare senza dimenticare? D’improvviso mi resi conto che la vera virtù consisteva nel perdonare proprio ricordando. Se avessi potuto dimenticare, non avrei dovuto perdonare... non sarebbe stato necessario. Ma ricordando fin troppo bene l’offesa avrei potuto perdonare di tutto cuore. È questo il vero e proprio punto riguardo al perdono. Poiché perdonare non significa dimenticare, ma essere liberati dall’ira interiore, dal risentimento e dalla ricerca di vendetta che consuma ogni fibra del mio essere».

Dunque, è difficile perdonare, ma è ancora più difficile dimenticare. Non si tratta, infatti, soltanto di riprendere un discorso bruscamente interrotto con qualcuno, bensì di far rimarginare profonde ferite, di far sbiadire, col passare del tempo, una sconvolgente esperienza o una drammatica, amara vicenda. A volte «il rancore è di tale intensità che investe l’uomo in tutti i suoi aspetti: nell’immaginazione, nella memoria, nell’affettività, nel sistema nervoso e persino nel funzionamento delle sue ghiandole ormonali e nelle secrezioni dell’apparato digerente».

Le vicende che hanno segnato in noi un solco profondo non scompaiono tanto facilmente dalla memoria; talvolta durano per tutta la vita, perché le ferite possono degenerare in piaghe. Perciò, voler dimenticare «ad ogni costo e subito» non è realistico. Anzi, particolarmente in taluni casi, è difficilissimo e pressoché impossibile. E allora è proprio il ricordo persistente a rendere più grande e meritorio il perdono, dato con generosità e in pienezza.

Non è felice, pertanto, l’insistenza caparbia a voler dimenticare. Sarà utile, invece, convergere l’attenzione in un’altra direzione, per determinare nel cuore un cambiamento radicale: si tratta di riuscire a stabilire un rapporto nuovo, libero e sincero con l’intera amara vicenda e con chi è stato causa di tanto dolore; si tratta di dare un nuovo inizio alla vita, all’interno di una memoria intatta, e di vivere come «una nuova creazione» sia pur nel perdurare di un contesto di tensione, di ingiustizia e di cattiveria. Così, avviene che non si rifiuta la realtà, ma la si vede con occhi diversi. E questa è autentica liberazione.

Il rancore e l’odio sono le peggiori malattie perché, senza che uno se ne avveda, si trasformano in spietati carnefici di se stesso. Hanno effetti distruttivi all’interno: nei sentimenti, negli affetti, nelle emozioni, nello spirito, nel cuore… e, talvolta, cambiano, all’esterno, i connotati del volto tanto da portarvi “scritta” la ribellione, la tensione, le angosce, le ansietà... Ci si offre qui una saggia riflessione di san Giovanni Crisostomo: «Nessuno ti ha fatto tanto male con le sue offese quanto tu ne fai a te stesso, covando dentro di te l’ira. Quando odiamo, ci facciamo del male; quando amiamo, facciamo del bene a noi stessi».

Il perdono è una conquista lenta e faticosa, è un autentico gesto di eroismo. È una liberazione. E tale deve risultare se non si vuole correre il rischio di restare prigionieri del passato e schiavi delle proprie piccole e grandi vendette. Molto a proposito si rileva che il Nuovo Testamento designa sovente il perdono con «remissione, condono, perdono», ma anche liberazione, perché comporta il dovere di liberare l’altro da soggezioni e condizionamenti e, nello stesso tempo, liberare se stesso da un passato di torti e di offese per riprendere a intrecciare relazioni fraterne, uscendo dal chiuso delle proprie difese.
Le mediazioni del perdono e dell’oblio
Nel concreto esercizio del quotidiano «perdonare» sarà utile ricorrere ad alcuni processi mentali positivi. Primo fra tutti, è il ricordo dei favori e dei gesti di cortesia e di carità espressi in passato dalla persona che, ora, ti ha inflitto cocenti offese ed è diventata motivo di acute sofferenze. S. Giovanni Crisostomo commenta al riguardo:

«Se ti riempie di amarezza il pensiero delle offese ricevute, ricorda quante cose buone ha fatto per te l’offensore e quante cose cattive hai fatto tu ad altre persone».

«Ricordare vuol dire, in questo contesto, ritornare in certi paesi interiori, dove tutto si fa presente e ogni cosa appare in una luce serena, obiettiva, felice. Ricordare gli incontri fruttuosi trascorsi insieme a colui che, oggi, è tuo nemico. Elencare, con dettagliata precisazione, il molto bene ricevuto da lui. Allora probabilmente prenderà a ridestarsi in te un po’ di comprensione e di carità per lui; tornerai a considerarlo in una luce nuova, diversa; rimetterai al proprio posto dentro di te i suoi valori, ed egli cesserà di essere semplicemente l’offensore e comincerà ad essere una persona umana, la quale, nonostante le sue debolezze, è portatrice di valori».

Inoltre, nel rapporto di amicizia infranto, è doveroso tener nel giusto conto anche la tua parte di colpa. Non sei stato soltanto vittima innocente, sarai stato anche tu offensore. Pensi e credi che la colpa sia solo dell’altro, e non sei neppure sfiorato dal dubbio che un po’ di responsabilità sia anche dalla tua parte. Senza affrettarti a far scattare meccanismi di difesa, sarà molto saggio verificare se, e fino a che punto, lo sbaglio dell’altro sia stato provocato da te. Non devi ca​dere nel grossolano autoinganno dei «due pesi e due misure» e, tanto meno, devi appellarti alla «legge dell’imbuto» la parte larga sempre per te e quella stretta, sempre per gli altri.

La giustizia è simbolicamente rappresentata da un bilancino: chi riuscirà mai a pesare in modo equanime senza che uno dei due piatti, sia pur di un milligrammo, penda dalla propria parte? Sei largo e comprensivo con te e ti mostri esigente con l’altro; ricerchi con diligenza le attenuanti per i tuoi errori e le aggravanti per quelli dell’altro; ti imbanchi ad avvocato difensore di te e a severo giudice dell’al​tro; la tua miopia è grande quando devi focalizzare la trave del tuo occhio e si fa acutissima la tua vista quando devi scoprire la pagliuzza dell’occhio altrui (cf. Matteo 7,3-5).

I germi di bene e di male sono presenti in ogni cuore; per cui, ognuno è per metà angelo e per metà bestia. E tu, invece, credendoti innocente, pretendi di avere il diritto di scagliare la prima pietra sull’offensore (cf. Giovanni 8,1-11); ti ritieni “onesto” come Simone, il fariseo, e perciò, ti arroghi il diritto di emettere spietati giudizi su chi ha sbagliato (cf. Luca 7,36-50); ti credi “a posto” come il fariseo che entra nel tempio, ritiene di non dover chiedere nulla e di non aver nulla da rimproverarsi e da assolversi, e perciò crede di potersi prendere il tempo per giudicare e condannare tutti gli altri, in primis, quel pubblicano il quale, invece, si sente addosso tale e tanta miseria da non aver tempo di far l’esame di coscienza agli altri (cf. Luca 18,9-17).

Per questo, saggiamente ammonisce S. Giovanni Crisostomo: «Desideri, dunque, giudicare? Hai la possibilità di emettere un giudizio molto fruttuoso, che non comporta alcun castigo: insedia come giudice la tua coscienza e metti in discussione tutti i tuoi peccati».

Infine, un terzo espediente, che ti aiuterà a superare la difficoltà nel perdonare, sta nel saper “sopportare” saggiamente la persona o la vicenda che ti è motivo di sofferenza.

Il verbo sopportare, nella lingua corrente, ha assunto una connotazione esclusivamente negativa, col senso letterale di “restare sotto” o di “subire” una situazione che non può essere cambiata. Nell’etimologia greca, invece, si arricchisce di un significato positivo e attivo, e vuol dire “stare dritto di fronte a qualcuno o a qualcosa con coraggio e con animo fermo; portare sopra di sé o resistere con pazienza all’urto di un’avversità”. Esprime, dunque, l’atteggiamento di una persona forte che è alle prese con situazioni difficili da vivere e da gestire.

L’apostolo Paolo si appella a questo impegno per spronare il cristiano a portare sopra di sé il peso dei fratelli: «Vi esorto a comportarvi con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda » (Efesini 4, 1-2), perché «la carità tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta» (1Corinti 13,7).

Nel risvolto quotidiano dell’esistenza, se qualcuno o qualcosa ti è motivo di preoccupazione e di sofferenza, sappi rimanere al tuo posto con alto senso di responsabilità e di dignità. Perché, sopportare vuol dire lasciarti ferire senza insolentire, reggere all’urto delle prove senza soccombere, andare incontro al rifiuto, al sacrificio e alle amarezze fino a renderti “schiavo” per amore del fratello; sopportare vuol dire evitare con lucidità i trabocchetti dell’egoismo, uscire dal sarcofago del tuo amor proprio per donarti e spenderti; sopportare vuol dire rischiare e subire sconfitte e umiliazioni perché, infine, trionfi la bontà e vinca l’amore.

«Di fronte alle ostinate debolezze morali degli altri, non si oppone l’ostinazione dei toni severi, ma la forza della pazienza, che è sempre virtù attiva; che è sempre una risorsa insospettata del discepolo. Bisogna semplicemente sopportarsi. Portare con fede la croce del limite, senza esasperarlo, perché ciò ricaccerebbe la persona in uno stato di frustrazione. La sopportazione reciproca non è arrabbiata, con punte di arroganza consumata nel silenzio, talora ancor più pesante di altri limiti; è invece accoglienza reciproca».
Il sacramento della riconciliazione
Gesù ci aiuti ad entrare con immediatezza a cogliere la forza e la grandezza del sacramento della riconciliazione.

Un sacramento che, purtroppo, oggi sembra essere particolarmente in crisi.

Giovanni Paolo II, in Riconciliatio et Penitentia, parlando della confessione esorta tutti i sacerdoti con queste accalorate parole: «Rivolgo un insistente invito a tutti i sacerdoti del mondo perché favoriscano con tutte le forze la frequenza dei fedeli a questo sacramento e mettano in opera tutti i mezzi possibili e convincenti, tentino tutte le vie, per far pervenire al maggior numero di fratelli la grazia che a noi è stata data mediante la penitenza, per la riconciliazione di ogni anima e di tutto il mondo con Dio in Cristo» (n. 31).

Il problema
I motivi di questa crisi sono veramente molteplici.

Quello che mi sembra stare alla radice di tutto è la mancanza del sen​so del peccato, a sua volta radicato nel diminuito senso di Dio.

Con sempre più difficoltà l’uomo riesce a distinguere il bene dal male (Isaia 5,20). Nell’enciclica il Papa parla di «anestesia della coscienza». L’odierna morale tende più a scusare che a responsabilizzare. Siamo portati a dare più peso ai condizionamenti (biologici, psicologici o sociali) che limitano le nostre scelte, piuttosto che alla nostra possibilità di autodeterminazione e alla personale responsabilità che ogni azione comporta.

«Nei sussulti a cui è soggetta la cultura del nostro tempo - scrive Giovanni Paolo II - viene spesso aggredito, messo a prova, sconvolto, ottenebrato questo santuario interiore, cioè l’io più intimo dell’uomo, la coscienza» (RP 26). La causa maggiore di questo oscuramento è certamente il venir meno del senso di Dio.

Sociologi e filosofi definiscono il nostro tempo come «un’epoca post religiosa». La religione, per alcuni, appare ormai soltanto come una tradizione del passato.

Al silenzio su Dio della nostra cultura corrisponde, a livello spirituale, la distanza dell’uomo da Dio. È questa stessa lontananza a influire notevolmente sull’oscuramento della coscienza. Chi è vicino a Dio vede con più chiarezza il proprio peccato.

L’esempio più evidente di quanto accada a stare vicini a Dio ce lo danno i santi. Nessuno più di loro ha una coscienza così chiara del proprio nulla. Santa Teresa si dichiarava una grande peccatrice. Non lo diceva per umiltà, ma perché ci credeva veramente. È paradossale, ma più uno è vicino a Dio e più si sente distante da lui. Più uno vive nei comandamenti e più sente il bisogno di accusarsi.

Chi si lascia illuminare dalla luce di Dio è capace di fare verità dentro di sé.

San Francesco di Sales scrive che «a mano a mano che la luce interna dello Spirito Santo ci illumina la coscienza, noi vediamo sempre più nettamente i peccati, le inclinazioni e le imperfezioni». Una stanza buia sopporta anche lo sporco. In una soffitta al buio non ti accorgi neppure delle ragnatele. Se, invece, accendi una candela inizi a vedere qualcosa di più. Se poi accendi la luce elettrica la visibilità ti fa distinguere con chiarezza tutti gli oggetti presenti. Puoi iniziare così a pulire. Ma se un raggio di sole entra da una fessura, allora sei in grado non solo di accorgerti dello sporco più grosso presente nella stanza, ma riesci a distinguere anche la polvere che si muove nell’aria.

La radice del problema

Per guarire da una malattia non basta curare i sintomi, ma occorre andare alle cause più profonde. Se hai un mal di denti non risolvi il problema prendendo un calmante, ma andando dal dentista.

Così è giusto chiedersi quale sia la causa più profonda del nostro malessere spirituale. Probabilmente la radice del problema della nostra scarsa coscienza del peccato sta nell’incapacità di riconoscere l’amore di Dio. Il pentimento, infatti, scatta dalla contemplazione della bontà di Dio. È quando ci sentiamo amati che proviamo il peso dei nostri tradimenti.

Più volte la Bibbia ci mostra come le grandi confessioni abbiano origine dal riconoscimento della bontà di Dio. Tipiche sono quelle che ritroviamo nel libro di Neemia (Ne 1,4-11) e di Daniele (Dn 9,1-19).

Ricordi l’avvenimento evangelico della pesca miracolosa (Luca 5,4-11)? È dopo aver riconosciuto la propria impotenza («abbiamo lavorato tutta la notte senza prendere nulla, ma sulla tua parola getterò le reti») e l’intervento del Signore («presero una gran quantità di pesci») che Pietro si getta ai piedi di Gesù dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore» (Luca 5,8).
Il pentimento germoglia dalla gratitudine. 
La gratitudine aumenta la fede, ci abilita a vedere Dio. Ogni giorno porta con sé mille occasioni per cui dire grazie. Di tanto in tanto fermati, prendi coscienza dei doni che Dio ti sta facendo e ringrazialo. Immergi le tue giornate nella gratitudine e vedrai crescere la tua fede e il tuo ottimismo (1 Tessalonicesi 5,16).

Giovanni, assai eloquentemente, ti dice: «Anche se il tuo cuore ti condanna, Dio è più grande del tuo cuore» (cf 1 Gv 3,20).

Ti consiglio di far precedere ogni confessione dei tuoi peccati dalla consapevolezza dell’amore che Dio ha per te. Prima di esaminare i tuoi torti prendi coscienza dei doni ricevuti e ringrazia. Prima di presentare al sacerdote i tuoi peccati, elenca i doni che Dio ti ha fatto. Più autentico sarà il tuo grazie, più  profondo sarà il tuo pentimento.
Ecco come una convertita, innamorata di Dio, nel suo dialogo con il Signore, esprime il suo stato d’animo prima di avvicinarsi al sacramento della riconciliazione:

“Tu, mio Signore, quando ci confessiamo ci fai giungere la tua amicizia e fai piovere su di noi la tua misericordia. 

Non dobbiamo più temere: Tu attraverso questo sacramento cancelli la paura! 

Non possiamo più sentirci soli: Tu attraverso la riconciliazione ci lasci la certezza che ti prendi cura di noi! 

Che balsamo prezioso diventa allora farsi il segno della santa croce e chiederti perdono, versare nel tuo cuore tutta l’inquietudine che accompagna la nostra umanità, tutti i problemi che rendono difficili le nostre giornate, la rabbia che ci impedisce di vedere, il rancore che ci impedisce di amare, l’egoismo che ci trattiene dal donare, la gelosia che ci allontana da chi è nostro fratello… sicuri che Tu ti commuovi nell’ascoltare il nostro pentimento ed alzi la tua mano per benedirci e calmare la nostra sofferenza. 

Ora capisco che la maggior parte dei cristiani non ha compreso cosa vuole dire questo dono: è un tuo sacramento a cui ci si deve accostare con il cuore che arde dal desiderio, desiderio di parlare al tuo orecchio e raccontare a te la nostra vita, povera che sia, perché Tu sei l’amico! A un amico si confidano le gioie ed i dolori, si confessano le colpe che pesano sulla coscienza e rallentano le nostre azioni ed i nostri pensieri. Parlare ci fa bene, confessarsi ci libera dall’affanno, perdonare e chiedere di essere perdonati ci dona pace. 

Sei Tu che ascolti, sei Tu che sorridi, sei Tu che, alzando la tua mano su di noi, dimentichi la nostra povertà, ci porgi l’aiuto per rialzarci e ci dai anche la spinta per santificarci.” (da Schegge di Luce).
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Il sacramento della cura

    Come per i profeti (Is 58,1-12) anche per Gesù la conversione non è questione di digiuni o di penitenze ma è anzitutto un rinnovamento del cuore. Senza di ciò le opere di penitenza sono false. A sua volta la conversione del cuore è un radicale cambiamento e riorientamento di tutta la vita verso Dio, un ritorno a lui. Gesù dice a Nicodemo: «è come nascere una seconda volta» (Giovanni  3,3).

Il peccato ha reso il cuore dell’uomo, nonostante la sua bontà originaria, duro come pietra (Salmo 4,3). Al di là di ogni falso ottimismo che vede nella persona un essere angelico ed il male un’entità a lui esterna, Gesù ci ricorda che «niente di ciò che entra nell’uomo dall’esterno, può farlo diventare impuro. Piuttosto, è ciò che esce dal suo cuore che può rendere impuro l’uomo» (Marco 7,15). Il peccato è in tutti noi. Nessuno può permettersi di scagliare la prima pietra (Giovanni  8,7). Chi dice di essere senza peccato è un bugiardo (1 Giovanni 1,8).

Paolo esprime molto bene la contraddittorietà presente nell’intimo dell’uomo: come in ogni persona vi sia il bene e il male. Egli scrive: «Io sono un essere debole, schiavo del peccato. [...] In me c’è il desiderio del bene, ma non c’è la capacità di compierlo. Infatti io non compio il bene che voglio, ma faccio il male che non voglio. Ora se faccio quel che non voglio, non sono più io ad agire, ma il peccato che è in me. Io scopro allora questa contraddizione: ogni volta che voglio fare il bene, trovo in me soltanto la capacità di fare il male. Nel mio intimo io sono d’accordo con la legge di Dio, ma vedo in me un’altra legge che contrasta fortemente la legge che la mia mente approva e mi rende schiavo della legge del peccato che abita in me. Eccomi dunque, con la mente, pronto a seguire la legge di Dio, mentre di fatto, servo la legge del peccato. Me infelice! La mia condizione di uomo peccatore mi trascina verso la morte: chi mi libe​rerà? Rendo grazie a Dio che mi libererà per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore» (Romani 7,14-25). Paolo si domanda come superare la fragilità propria della persona, come guarire lo squarcio che ha ferito il cuore dell’uomo. La risposta è precisa: solo Dio può donare all’uomo un cuore nuovo. Come è mostrato nel libro di Ezechiele, solo Dio può donarci una nuova vita. Egli dice: «Io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno Spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi» (Ezechiele  36,24).

La conversione è anzitutto opera di Dio. Un’azione interiore, lenta ma progressiva che guarisce l’uomo dalla sua ferita più profonda. Per questo il catechismo universale della Chiesa cattolica, insieme all’unzione degli infermi, definisce la confessione come «sacramento della guarigione».

Ogni sacramento ha il suo specifico. Lo specifico della confessione è quello di farci diventare uomini buoni.  Dio perdonandoci tocca il nostro cuore tanto da essere afferrati dalla sua bontà e ci mette in grado di sentire e di amare con le sue stesse «viscere di misericordia» (Geremia 4,19): di sperimentare la stessa compassione del buon samaritano (Luca 10,29-37) o quella di Gesù di fronte alle folle stanche. Nel sacramento della penitenza entriamo nel cuore di Dio, diveniamo partecipi della stessa passione. Questo guarisce le nostre ferite e rianima le energie più buone che sono dentro di noi. È la tenerezza di Dio a riumanizzarci, a sciogliere le nostre durezze, a farci più  prossimi ai nostri fratelli, a renderci capaci di accoglierci per ciò che siamo.
La celebrazione del sacramento
    Dio ci guarisce ma ha bisogno della nostra disponibilità. Dio, infatti, rispetta la nostra volontà, non fa niente contro di essa. È  interessante come anche nelle guarigioni Gesù riconosce l’adesione dell’uomo affermando: «La tua fede ti ha salvato» (Matteo 9,22; Luca 7,50).
    Così è per il sacramento della penitenza: ha la capacità di guarirci solamente se ci accostiamo ad esso con autenticità. Per questo, dopo averti indicato qual è il suo significato essenziale, desidero ora suggerirti cosa devi fare per viverlo bene. Ti parlerò soprattutto di quelli che, secondo me, sono i due elementi portanti e inseparabili di questo sacramento: la conversione che scaturisce dall’ incontro con il Signore.

Incontro con il Signore
Nel tempo purtroppo il sacramento della riconciliazione, della penitenza o del perdono è diventato sempre più «confessione». Ossia è stato sempre più identificato con la confessione dei propri peccati, con l’andare dal sacerdote a dire con precisione le proprie mancanze. Il sacerdote così ha perso sempre più il suo significato di “segno di Cristo” per divenire un “sacco dove buttare le proprie colpe”. Per non pochi cristiani questo sacramento, rispondendo ad un bisogno psicologico piuttosto che spirituale, è divenuto un’occasione per scaricare i propri sensi di colpa.
    L’eccessiva sottolineatura della confessione dei peccati è andata a scapito degli altri elementi del sacramento. Il vero pentimento, infatti, come abbiamo visto, può scaturire unicamente dall’incontro con il Signore, con la sua Parola, dalla presa di coscienza della sua bontà. Non da un freddo esame di coscienza, ma dall’incontro dello sguardo di Cristo. Così come nella passione, quando lo sguardo di Gesù incontra quello di Pietro, quest’ultimo ricorda immediatamente il suo triplice tradimento (Matteo  26,58.69-75).

Solo l’incontro con la tenerezza di Dio ci apre al pentimento piuttosto che al senso di colpa. La differenza tra i due è notevole. Il senso di colpa, infatti, genera tristezza, scoraggiamento, indebolisce lo spirito.  Il pentimento invece dona gioia, voglia di ripartire ed energie per poterlo fare.

Un conto è esaminarsi di fronte a se stessi e un’altro è farlo di fronte allo sguardo di Dio.

Quando vai a confessarti, leggi il capitolo l5 del Vangelo di Luca, ti offrirà un’idea chiara di chi stai andando ad incontrare. Ti aiuterà ad entrare nel cuore del sacramento e a superare ogni timidezza e titubanza. Questo capitolo è costituito da tre parabole. La centrale è quella del «Padre misericordioso». I passi più importanti del brano non sono quelli che descrivono l’arroganza del figlio o il suo pentimento, ma quelli che parlano dell’amore viscerale che il padre ha verso il figlio. Il cuore del racconto è questo: «Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò» (Luca 15,20). Altro che un Dio vendicativo! Come un bambino corre incontro al figlio, gli si getta al collo, lo bacia. Dio attende con ansia il figlio, anzi, come è descritto dalla parabola della «pecorella smarrita», si mette alla sua ricerca e quando lo trova fa festa con i vicini, come la donna della parabola della «moneta d’argento perduta».

Luca ti assicura che per il tuo ritorno «si fa festa in cielo». Capisci fino a dove giunge il mistero: la felicità di Dio dipende anche da te. Una verità da vertigini, difficile da capire ma che comunque ci dice che «Dio è cuore».

Il tuo incontro con questo amore è il fulcro del sacramento. È l’amore gratuito di Dio che dà contenuto al sacramento, più di quanto possa fare tu confessando e pagando il tuo errore.
Il mio pentimento

Di fronte all’amore gratuito di Dio cosa spetta all’uomo?

L’incontro con Cristo è autentico solo se si traduce, nell’impegno di cambiare vita. Una colpa non basta confessarla, occorre il sincero impegno di non ripetere l’errore. Perché la confessione sia vera deve essere accompagnata dal fermo desiderio di uscire dal proprio male.

Un’altra dimensione essenziale del sacramento del perdono è il nostro pentimento. Vediamo allora insieme quali sono gli elementi che caratterizzano il pentimento.

Pentirsi è anzitutto riflettere
Per aprirsi al pentimento occorrono degli spazi di silenzio per rientrare in se stessi (Luca 15,17). Nella superficialità è impossibile riconoscere il proprio male. Chi ha paura di pensare, ha paura di specchiarsi nella propria coscienza o di fissare lo sguardo di Cristo.
Un buon esame di coscienza è il presupposto per celebrare bene il sacramento della penitenza. La migliore verifica che possiamo fare è quella di confrontarci con la Parola di Dio. Ai tanti fedeli che nella confessione si scusano dicendo che «in fin dei conti non hanno rubato o ucciso nessuno», basterebbe proporre il confronto con la Parola di Dio. Sarebbe sufficiente leggere una sola pagina del Vangelo per rendersi conto della profonda distanza che c’è fra il nostro comportamento e le aspettative di Dio.

Pentirsi è essere schietti
Un altro elemento del pentimento è la sincerità con la quale si è disposti a denunciare il proprio peccato. Significa dare un nome preciso al proprio male. Non nascondersi dietro ad un dito. Non camuffare la propria confessione. Non cercare tante scusanti alla propria responsabilità.

     La schiettezza di fronte alla propria coscien​za, di fronte a Dio, di fronte al confessore, è una garanzia molto forte che la rottura con il male è a buon punto.

Pentirsi è voler riparare il male fatto
Chi è veramente dispiaciuto desidera rimediare al male fatto. Se vado a confessarmi con un milione rubato in tasca e chiedo perdono per quel che ho fatto, ma non sono disposto a restituire i soldi, anche anonimamente, non posso dirmi pentito.

La riparazione, poi, deve essere adeguata, proporzionata al male commesso. Non si ripara ad un adulterio recitando un rosario, ad una ingiustizia facendo un’elemosina. La riparazione deve ricostruire ciò che è stato distrutto, fare tutto ciò che è possibile. Se ho offeso un fratello gli chiedo scusa, se sono stato egoista compio un gesto di generosità. 

È importante allora che al termine del sacramento tu prenda un impegno ben preciso per riparare almeno il peccato più significativo che hai confessato.
Pentirsi è fare un serio programma per distaccarsi dal peccato
Il sacramento della riconciliazione rappresenta un momento fondamentale nel mio cammino di distacco dal male, ma non finisce al momento della sua celebrazione. Occorre uscire dal sacramento con il proposito di elaborare un programma ben preciso di lotta contro il male. Occorre un progetto adeguato alla propria situazione ed alle proprie forze.

Non basta che io dica, per esempio, «voglio superare il mio egoismo». Occorre che io stabilisca dove, come, quando, con chi devo essere più generoso. Più il programma si fa minuto ed intelligente, più possiamo essere sicuri della sincerità del nostro pentimento. Più, al contrario, il programma risulta vago e indefinito, più lo stesso sarà fasullo. L’individuo esprime la sua determinazione di uscire dal male anche con il tipo di impegni che prende.
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Amami come sei
 
Conosco la tua miseria, le lotte, le tribolazioni della tua anima; la debolezza, le infermità del tuo corpo; so la tua viltà, i tuoi peccati, i tuoi limiti: però ti dico ugualmente: “Amami, così come sei, dammi il tuo cuore”.

Se tu aspetti di diventare un Angelo per darti all’Amore…non mi amerai mai.

Anche se ricadi spesso in queste colpe che non vorresti nemmeno conoscere, anche se sei così debole nella pratica della virtù, non ti permetterò mai di non amarmi.

Amami così come sei. Ad ogni istante ed in qualunque situazione tu ti trovi, nel fervore o nell’aridità, nella fedeltà o nell’infedeltà, amami!

Amami così come sei. Voglio l’amore del tuo cuore “povero”. Se per amarmi aspetti di essere perfetto, non mi amerai mai. Credi forse che non potrei fare di ogni granellino di sabbia un serafino radioso di purezza, di nobiltà e amore? Credi che non potrei con un solo segno della mia volontà far sorgere dal niente migliaia di santi mille volte più perfetti e più amanti di quelli già esistiti finora? Non sai che sono l’Onnipotente?

Eppure preferisco lasciare per sempre nel nulla questa moltitudine di esseri meravigliosi, e aspettare il tuo “povero” amore. Lascia che ti ami! Voglio il Tuo cuore!

Si: ho in programma di formarti, ma in attesa ti amo così come sei. Mi piace veder sorgere quel filino d’amore dal fondo della tua miseria. Amo tutto di te: anche la debolezza. Amo l’amore dei “poveri”! È il canto del tuo cuore che voglio.

Credi che abbia bisogno della tua scienza, dei tuoi talenti...? Non ti domando le tue virtù. E, se Io te ne dessi, sei così debole che subito ti inorgogliresti. Avrei potuto destinarti a grandi cose. No: tu sarai il “servo umile” e “inutile”. Ti prenderò anche il poco che hai: perché ti ho creato solo per l’amore!!!

Ama: e l’amore ti farà fare tutto il resto senza che nemmeno te ne accorga. Cerca solo di riempire d’amore il momento presente. Ecco: sono qui, fuori come un mendicante, e busso alla porta del Tuo cuore : IO, IL SIGNORE. Busso e aspetto. Affrettati ad aprirmi: non trovare la scusa della tua povertà! Se tu conoscessi pienamente la tua indigenza moriresti di spavento e dolore!
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Tre “Apostole”della Divina Misericordia

      «Scrivi, parla della Mia Misericordia. Dì alle anime dove debbono cercare le consolazioni cioè nel tribunale della Misericordia, lì avvengono i più grandi miracoli che si ripetono continuamente. Per ottenere questo miracolo non occorre fare pellegrinaggi in terre lontane né celebrare solenni riti esteriori, ma basta mettersi con fede ai piedi di un Mio rappresentante e confessargli la propria miseria ed il miracolo della Divina Misericordia si manifesterà in tutta la sua pienezza. Anche se un’anima fosse in decomposizione come un cadavere ed umanamente non ci fosse alcuna possibilità di risurrezione e tutto fosse perduto, non sarebbe così per Dio: un miracolo della Divina Misericordia! Lo invocherete invano, quando sarà troppo tardi!

   Figlia, quando vai alla Confessione, sappi che Io stesso ti aspetto in confessionale. Mi copro soltanto dietro il sacerdote, ma sono Io che opero nell’anima. Lì la miseria dell’anima s’incontra col Dio della Misericordia. Dì alle anime che da questa sorgente della Misericordia possono attingere le grazie unicamente col recipiente della fiducia. Se la loro fiducia sarà grande, la Mia generosità non avrà limiti. I rivoli della Mia grazia inondano le anime umili. I superbi sono sempre nell’indigenza e nella miseria, poiché la Mia grazia si allontana da loro e va verso le anime umili».
                                             Gesù a Santa Faustina Kowalska

 Poco prima di morire, Santa Teresina del Bambino Gesù, nell’ultima pagina del suo “Diario”, conosciuto col nome “Storia di un’anima”, scrisse queste parole:

«Sì, lo sento, anche se avessi sulla coscienza tutti i peccati che si possono commettere, andrei, col cuore spezzato dal pentimento, a gettarmi tra le braccia di Gesù, poiché so quanto egli ami il figliol prodigo che ritorna a lui…».
«Devo riuscire a far sì che tutti sappiano che il Buon Gesù ama tutte le anime con la stessa intensità: che se c’è una differenza è proprio questa: ama di più quelle anime che, pur piene di difetti, si sforzano e lottano per essere come Lui le vuole; anche l’uomo più perverso, più abbandonato e più miserabile è amato da Lui con immensa tenerezza.

   Il Buon Gesù mi ha detto che devo arrivare a far sì che gli uomini lo conoscano Dio non come un Padre offeso per le ingratitudini dei suoi figli, ma come un Padre buono che cerca con tutti i mezzi la maniera  di confortare, di aiutare e di far felici i suoi figli e li segue e li cerca con amore instancabile come se Lui non potesse essere felice senza di loro…». 
                                                                                                               Madre Speranza di Gesù
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